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«LE RADICI CONTANO
MA NON CI DEFINISCONO
IO NON FACCIO
JAZZ EBREO PROPRIO
COME PAOLO NON FA
JAZZ SARDO»

EnzoGentile

P
aolo Fresu e Uri Caine que-
sta sera inaugurano la sta-
gione 2023 del «Maggio del-
lamusica»,affidataalladire-
zioneartisticadiStefanoVa-
lanzuolo, al teatro Acacia

(inizioalle20,15, ingresso20-25eu-
ro): si frequentano ormai da oltre
vent’anni e il dialogo tra la tromba
delprimoedilpianodelsecondosi
rinnovain«Thinkagain».
Caine, americano di Filadelfia,

66anni,adognipassodellasuacar-
rierahamostratoeclettismoefaci-
litàdiesplorazione,perunaduttili-
tà che gli ha permesso di spaziare
tra igeneriegli autori, idealeper la
ricerca e il piacere di novità che
contraddistingue anche il cammi-
no di Fresu. Insieme hanno regi-
strato«Things»e«Think»,rispetti-
vamente del 2006 e del 2009, poi
ancora«Twominuettos», del 2017,
e unnuovo titolo si profila all’oriz-
zonte.Staserasiascolterannoalcu-
nideitemidiqueglialbum,manon
sonodaescludereanchealcuniine-
diti e standard del jazz, piuttosto
cheuntuffo traautorimoltoamati
daidueprotagonisti, comeHandel
eMonteverdi.
Caine, il primo incontro con

Fresurimanda indietrodimolto
tempo: che cosa è cambiato nel
vostro modo di suonare insie-
me?
«Quando abbiamo cominciato

la nostra collaborazione abbiamo
subitotrovatounmodonaturaledi
comunicareconlamusicaequesto
è rimasto intatto nei tour e nei di-
schirealizzatiinsieme».
Ma il jazz di Fresu al suo orec-

chiosuonacone«italiano»?
«Innanzitutto tutte le etichette,

la stessadefizionedi “jazz” chepu-
reiousosiapur inconflittoconme
stesso,servonotantopercompren-
derci. Così c’è un jazz francese, un
jazzebraico,unjazzitaliano...Cosa
che può voler dire tutto e niente. I
musicisti sono influenzati dai luo-
ghiedalleculture incuisononatie
cresciuti. Io a Filadelfia, Paolo a
Berchidda. Io non faccio jazz di Fi-
ladelfia, nè lui jazz sardo, ma den-
tro la nostra musica vivono le no-
stre radici, esperienze, influenze.
Ma io credo che l’individuo inmu-
sica resti più importante dell’ele-
mentosociale.Spessolagentepen-
sa che io, in quanto ebreo, sia un
musicistaebreo.Certo, losono,ma
nonbastaadefinirmi».

Nel suo curriculum c’è davve-
ro ogni tipo di esperienza: come
sceglie i suoi progetti e cosa pre-
diligefarenellamusica?
«Midivertesuonareecomporre

una grande varietà di generi, così
comecondivideremusicaconper-
sonalità molto distanti da loro, da
JohnZornall’ArdittiQuartetsinoa
Han Bennink. Tra le opportunità
chepreferiscoc’èil trio,madueset-
timanefahosuonatoconlaBoston
Symphony Orchestra con la can-
tanteBarbaraWalker,nel tributoa
un leaderper i diritti civili ucciso a
Filadelfia. Nel frattempoho scritto
molta musica, per un piccolo en-
semble,maancheunconcertoper
violino. E mi preparo a registrare
unprogettopersolopiano».
Èfacileper lei cambiareconti-

nuamentemodielinguaggi?

«Non sono sicuro sia facile, ma
da giovane ho capito come attra-
verso il piano e le tastiere avrei po-
tuto partecipare a situazioni tanto
diverse e ugualmente interessanti
per me e così ho provato a fare di
tutto, tra il jazz e la salsa, o accom-
pagnare cantanti e gruppi funk,
spettacoli teatrali o da camera. Più
direcentehosmessodiclassificare
igeneri,preferendol’attivitàdiese-
cuzioneecomposizione,senzatra-
lasciare la possibilità di suonare
con vecchi amici. Sono tutte sfide
moltoappassionanti».
Comeera iniziata lasuastoria

conlamusicaeilpianoforte?
«Avevo 7 anni e un insegnante

classico,mentre il jazz l’ho scoper-
to a 12 anni. Ho avuto docenti di
grandevaloreecrescendohopotu-
to incontrare e suonare conalcuni

grandi musicisti della mia città,
PhillyJoeJones,HankMobley,Pat
Martino che mi hanno ispirato,
mentre tra i pianisti citerei Herbie
Hancock,ChickCorea,BudPowell,
Thelonius Monk, McCoy Tyner.
Ma non posso dimenticare tra le
mie influenze anche il pop e il go-
spel, oltre amolti altri artisti come
Aretha Franklin, James Brown e
Frank Zappa da una parte, Edgar
Varese, Stravinski e Luciano Berio
dall’altra».
Ma ricorda il suo primo disco

daascoltatore?
«Il primo album che ho sentito

eraperpianoforteecorno.Misono
formato ascoltando gli album di
Chick Corea eGary Burton in duo,
formazione chequando ero giova-
ne e suonavo nei locali ho provato
a replicare: cambiando di volta in
volta partner. Ora con un sassofo-
nista, ora con un trombettista, ora
conuncantante».
Il prossimo concerto del «Mag-

gio dellamusica» è in programma
mercoledì26aprile,alle20.15aVil-
laPignatelli: si trattadi«Lamusica
miracolosa»conFrancescoNicolo-
sialpianoforteeStefanoValanzuo-
lo, testo e voce narrante. In pro-
gramma musiche di Chopin,
Liszt-Wagner, Debussy, Rachma-
ninov,Szpilman.

©RIPRODUZIONERISERVATA

LucianoGiannini

D
alla leggerezza dei «Delitti
del BarLume» all’amore os-
sessivo di «Promenade de
santé»: «Tra noi c’è un’anti-

ca empatia professionale. Sono
più di 20 anni che lavoriamo in-
sieme; un po’ come due balleri-
ni, che a volte danzano al ritmo
del tango, a volte di una polka»,
dice lui di lei. E lei: «Siamo cre-
sciuti in teatro. Avremo fatto
una decina di spettacoli insie-
me, ma questo ha un significato
particolare; è la prima volta che
siamo in scena soltanto noi due.
Per me è come la consacrazione
della nostra empatia». Filippo
Timi, Lucia Mascino, il barista
Massimo Viviani e il commissa-
rio Vittoria Fusco della fortuna-
ta serie televisiva diventano il
Lui e la Lei di «Promenade de
santé» (Passeggiata di salute),
firmato daNicolas Bedos e diret-
to da Giuseppe Piccioni, alla sua
prima regia teatrale. Lo spetta-
colo sarà al Bellini da stasera a
domenica.

Drammaturgo, attore, regi-
sta, sceneggiatore e umorista
francese, Bedos scrisse la pièce
(in prima alla Pépinière nel
2010) per entrare nelle pieghe
sensibili di un rapporto d‘amore
ossessivo tra unamitomane-nin-
fomane e un erotomane bipola-
re, che s’incontranonel giardino
della clinica psichiatrica in cui
sono ricoverati. Per il debutto in
teatro Piccioni cercava un testo
tra i nuovi drammaturghi euro-
pei pur di non cedere «al richia-
mo rituale dei classici» e questa
storia di «contagio amoroso» lo
ha sedotto, anche grazie al natu-
rale rimando alla «Signora della
porta accanto» dell’amato Truf-
faut. Ma il cinema, invitato per

una volta alla porta, è rientrato
subito dalla finestra: sull’allesti-
mento dello spettacolo, infatti, il
regista ha girato un corto, «Pre-
ghiera della sera», presentato
con successo nella sezione Oriz-
zonti alla Mostra di Venezia
2021. Timi: «Pensi che quando si
abbassavano le luci inplateaper
cominciare le prove, lui gridava:
“Azione!”. Comesul set».
Più che una passeggiata di sa-

lute, «Promenade de santé» sem-

bra un viaggio nella malattia
dell’essere umano. Timi: «Sì, po-
tremmo definirla così, ma chi
non ha sognato di perdersi nei
labirinti dell’amore, di sconfina-
re nell’ossessione di un rappor-
to, di abbracciare un’idea di bel-
lezza, o di desiderio, come fanno
i poeti?». La Mascino: «Bedos
porta all’estremo l’assurdità del-
le relazioni, mette in risalto la
complessità dei rapporti, anche
se l’originale francese ha più leg-

gerezza, mentre Piccioni spinge
noi attori nel mistero del senti-
mento, quello che ti fa fare cose
folli».
E Timi: «Queste due anime

s’incontrano, non a caso, all’aria
aperta. In giardino. Si attraggo-
no, ma tentano di resistere. As-
secondando il richiamo, rica-
drebbero nelle ossessioni che
tentano di curare. Ciascuno dei
due è come un obeso che vuole
disintossicarsi, ma si confronta

con una barretta di cioccolata».
Chi sonoquestoLui equesta lei?
Mascino: «Una creatura eterna-
mente innamorata, bisognosa,
non troppo romantica, che sof-
fre di psicosi paranoica tenden-
te al suicidio; è ninfomane; la
sua salute psichica è compro-
messa ma, in realtà, è soltanto
una donna innamorata. E quan-
te ce ne sono in giro per il mon-
do! L’ospedale psichiatrico, alla
fine, è soltanto una cornice per
riflettere sull’amore».
E Timi: «Unmaschio contem-

poraneo, che vuole tutto, non
riesce a godersi nulla e si trova a
fare i conti con una donna che
incarna i suoi desideri più sfre-
nati. Sì, è sposato,mamolto infe-
dele; è narcisista, beve, ma que-
ste sono etichette che rischiano
di banalizzareungiocoumano e
teatrale più complesso e pervasi-
vo». Insomma, l’amore è compli-
cato, forse impossibile. Nel no-
stro caso, chi è straziato dai pro-
pri demoni non può che trasfe-
rirli nel sentimento che produ-
ce. Timi: «Proprio così. Chiedi
all’altrodi amarti perchéda solo
non ce la fai ad andare avanti,
ma non puoi affidargli il potere
di amarti al tuo posto. Devi
amarti innanzitutto tu!».
Prossimo appuntamento con

la coppia? «Presto, nella nuova
stagione dei “Delitti del BarLu-
me”».
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«Alla buona musica
non servono i generi»
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«Passeggiata di salute
in clinica psichiatrica»

AL BELLINI LA COPPIA
DEI «DELITTI DEL BARLUME»:
TIMI È UN EROTOMANE
MASCINO UNA NINFOMANE
IN UNA STORIA
DI CONTAGIO AMOROSO

Il pianista apre con Paolo Fresu
il «Maggio» al teatro Acacia:
«Sin dal nostro primo incontro
comunichiamo in modo naturale
senza problemi di repertorio»

LACOPPIA
Dasinistra:
PaoloFresu
62anni
daBerchidda
eUriCaine
66anni
daFiladelfia:
insieme
hanno inciso
gli album
«Things»,
«Think»
e«Two
minuettos»

GLI ATTORI

Filippo Timi
e Lucia
Mascino
da soli
in scena
nello
spettacolo
«Promenade
de santé»,
da stasera
a domenica
al Bellini

«MI SONO FORMATO
ASCOLTANDO I DISCHI
DI COREA E BURTON:
PER QUESTO IN PUBBLICO
CERCO DI SUONARE
SEMPRE IN DUO»


